
La scuola (multiculturale) in un barattolo

Accoglienza, inclusione, cura della lingua e delle lingue, riconoscimento, relazioni:

cinque indicazioni per una scuola di tutti e di ciascuno. Suggerimenti per coltivare

buone pratiche e un libro di racconti da sfogliare online. 
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Che cosa metto dentro il barattolo

Una storia tradizionale racconta di un giovane che si recò un giorno da un saggio per chiedergli

quale fosse il modo migliore per fare le scelte importanti per la propria vita. Il saggio allora

prese un barattolo di vetro e vi mise una ad una e con molta cura delle pietre. Quando nessuna

altra pietra poté trovar posto nel vaso, prese della ghiaia e, scuotendo leggermente il barattolo,

la fece depositare negli interstizi. Prese poi della sabbia e riempì tutto lo spazio rimasto libero

fra le pietre e i sassolini. E infine, versò nel barattolo dell’acqua che venne in fretta e

interamente assorbita.

“Vedi,” disse il saggio al giovane “se non metti dentro il barattolo per prime le pietre grandi, che

simboleggiano le cose importanti della vita , queste non troveranno più posto e tutto lo spazio

sarà occupato dalla ghiaia o dalla sabbia che sono le cose meno importanti e delle quali a volte

si può anche fare a meno”.

Abbiamo chiesto a insegnanti, operatori e dirigenti scolastici in occasione del convegno “A

scuola nessuno è straniero” di raccontare quali sono le cose importanti che devono essere

messe alla base di una scuola multiculturale di qualità. Quali sono le decisioni che si devono

prendere quotidianamente nelle situazione di pluralità e di gestione educativa delle

differenze . Quali sono le basi e i pilastri da posizionare per primi con cura e attenzione dentro il

barattolo, che rappresenta i contesti educativi eterogenei e plurali nei quali si evidenziano le

scelte che sono state fatte, le priorità individuate e perseguite, i traguardi e gli orizzonti verso i

quali si disegna il cammino da percorrere insieme.

In altre parole, le pietre da mettere per prime dentro il barattolo.

Cinque pietre

Vi è innanzi tutto la pietra dell’ accoglienza , che non significa solo il sorriso di benvenuto, ma

che prende la forma e il senso dell’attenzione alla storia di ciascun bambino e ragazzo, alle

vicissitudini e alle emozioni che li hanno portati qui, al clima dell’incontro, attento sia a chi è
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accolto che a chi accoglie. Dentro questa parola chiave vi sono le posture, i gesti e il linguaggio

non verbale, il “prendersi per mano” dei bambini che accolgono Chaima , spaesata e impaurita,

il sedersi per terra in cerchio per far uscire Sef dalla sua tristezza silenziosa o per spegnere la

rabbia di Yamil che sta seduto sul vulcano emotivo di una famiglia disintegrata. “ Accogliere è

cogliere ” scrive l’insegnante di una scuola dell’infanzia che talvolta assomiglia a “un porto di

mare”, ma che costringe tutti a un quotidiano esercizio di mondo, volto a prestare attenzione,

affinare lo sguardo, diventare più aperti e curiosi.

Vi è poi la pietra del tempo . Risorsa preziosa per tutti, ma ancor di più per la scuola che deve

fare i conti con snodi biografici cruciali, rispettare le fasi di ciascuno, ricomporre il prima con il

dopo, tessere fili fra un passato a volte doloroso e un futuro da costruire insieme. “Non avere

fretta” si è rivelato per Agit , bambino curdo di dieci anni e per la sua classe il modo più efficace

per far depositare la nostalgia, organizzare buone condizioni per stare bene insieme,

inaugurare un cammino di apprendimento positivo. E darsi e dare tempo vuol dire anche

riempire in maniera efficace la solitudine dopo la scuola, organizzare gli spazi per imparare

insieme, per accompagnare le sfide e suggerire metodi di studio più efficaci. Le iniziative di

doposcuola , promosse da associazioni, volontari, gruppi di genitori sono una buona risposta di

accompagnamento per chi deve ricominciare da capo e inseguire gli apprendimenti. E lo deve

fare da solo e senza risorse.

Nel barattolo delle scelte importanti,

tutti indicano poi la pietra della

lingua /delle lingue . Oggi più che

mai è ancora “ la lingua che ci fa

uguali ”, per citare don Milani. La

lingua per dire e per dirsi e la lingua

per studiare e per pensare, la lingua

per ridere insieme e quella per litigare

consapevolmente. Stefan , ragazzo

romeno arrivato in una scuola dove la

sua provenienza rappresenta uno stigma, concentra le sue risorse sulla nuova lingua che a

volte gli pare familiare e a volte distante e quasi ostile. Ma quando vuole esprimere

un’emozione e l’innamoramento per la sua compagna Maria lo fa nella sua lingua: “ esti

frumoasa ” le dice sicuro di essere capito al di là dei suoni. E l’attenzione alla lingua/alle lingue

http://www.giuntiscuola.it/sesamo/magazine/articoli/Progetti-dalle-scuole/le-scelte-della-mia-scuola-multiculturale-%E2%80%93-il-punto-di-forza-di-sef-diventa-un-opportunita-per-tutti/
http://www.giuntiscuola.it/sesamo/magazine/articoli/Progetti-dalle-scuole/le-scelte-della-mia-scuola-multiculturale-%E2%80%93-le-emozioni-di-yamil/
http://www.giuntiscuola.it/sesamo/magazine/articoli/Progetti-dalle-scuole/accogliere-e-cogliere/
http://www.giuntiscuola.it/sesamo/magazine/articoli/Progetti-dalle-scuole/le-scelte-della-mia-scuola-multiculturale-la-storia-di-agit/
http://www.giuntiscuola.it/sesamo/magazine/articoli/Progetti-dalle-scuole/-le-scelte-della-mia-scuola-multiculturale-%E2%80%93-il-doposcuola-per-chi-si-sente-fuori-posto/
http://www.giuntiscuola.it/sesamo/magazine/articoli/Progetti-dalle-scuole/le-scelte-della-mia-scuola-multiculturale-%E2%80%93-un-amore-del-nostro-tempo/


deve iniziare fin dai più piccoli, dalla scuola dell’infanzia perché è in questo tempo cruciale che

si mettono le basi per un cammino scolastico e linguistico davvero inclusivo. La lingua e le

lingue, al plurale, dunque, rappresentano una pietra, levigata dalle buone pratiche di questi

anni, che deve essere sistemata con cura nel barattolo della scuola plurale e plurilingue.

Poveri, non “poverini”

Dentro il barattolo che rappresenta la scuola multiculturale mettiamo la pietra del

riconoscimento reciproco e dell’approccio interculturale. Riconoscimento delle lingue degli altri,

dei saperi e dei saper fare che ciascuno porta con sé, delle cose che ha visto e vissuto e che può

mettere in comune. Chi arriva da lontano può essere impaurito, disorientato, talvolta povero,

ma non è “poverino”, un vaso da riempire senza avere nulla da scambiare. Nel racconto di

Soheila , arrivata dal Bangla Desh e bravissima alunna nella sua scuola di provenienza, la

ragazza si sblocca ed esce dal silenzio quando in classe si raccontano Le mille e una notte e

riconosce in quelle storie un po’ della sua terra e del suo passato. Riconoscimento vuole dire

anche fare i conti con gli stereotipi e i pregiudizi che sempre ci abitano, essere consapevoli delle

cornici e delle spiegazioni del mondo che ci impediscono spesso di cogliere la realtà e le sue

innumerevoli sfumature. E proprio grazie a insegnanti che non si sono accontentati di una

spiegazione preconfezionata e stereotipata, si è potuto capire che Mei Huì non era assente da

scuola perché vittima del lavoro minorile dei cinesi, ma perché era stata terrorizzata da una

banda del quartiere.

E infine, nel barattolo mettiamo le relazioni , le quotidiane interazioni tra i bambini e i ragazzi e

tra gli adulti e i genitori che hanno storie e provenienze differenti. Le relazioni rappresentano il

cuore pulsante della scuola. Apprendimento, organizzazione, clima: tutto passa attraverso lo

scambio, il contatto, la cooperazione. Senza confusione di ruoli e invadenze da una parte o

dall’altra; senza sovrapposizioni o imposizioni, e anche senza negare i conflitti possibili e le

distanze spesso sperimentate. Le relazioni indirizzano le scelte della scuola nel tempo delle

feste, rendono concreto il rispetto degli uni verso gli altri, modulano gli atti e le decisioni sulla

base delle situazioni e delle storie diverse. E permettono ai genitori stranieri, come nel racconto

di Amina , di essere per un giorno protagonista dell’incontro, riconosciuta narratrice di storie per

tutti i bambini. La scuola, bene comune di tutti, può essere protetta e custodita solo grazie alle

attenzioni e alla cura di ciascuno.

Che cosa ha imparato la scuola in questi anni
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I racconti della scuola multiculturale,

così come gli innumerevoli progetti e

le azioni che da anni vengono

condotti da insegnanti e operatori

appassionati e testardi disegnano la

scuola delle consapevolezze

interculturali e della convivenza

possibile. Raccontano anche che

cosa la scuola ha imparato dalla

situazioni di pluralità ormai

largamente diffuse. Ha imparato, ad

esempio, ad affinare lo sguardo e l’attenzione verso le storie di ogni bambino e ragazzo , a

vederne i bisogni, ma anche le competenze e i punti di forza. Ha imparato qualcosa di più sulla

nostra lingua e sulle tappe e i modi dell’apprendimento da parte di chi non è italofono, sulle

componenti e gli usi diversi dell’italiano. Ha imparato che i tempi richiesti dall’apprendimento

della L2 per comunicare e dalla lingua per studiare sono differenti. E queste acquisizioni sono

un dato positivo anche per chi italofono lo è ( o lo dovrebbe essere) per nascita e appartenenza.

La scuola in questi anni ha verificato, se ancora ce ne fosse stato bisogno, che nessuno impara

se non si sente accolto e che apprendimento e buone relazioni vanno di pari passo e sono

fortemente intrecciati. Ha imparato a essere curiosa, senza diventare invadente e intrusiva, a

cogliere e sottolineare - oggi più che mai - le innumerevoli corrispondenze e analogie che ci

uniscono e che ci rendono simili, al di là delle differenze che ci contraddistinguono.

Ha imparato che le pietre che stanno alla base di una scuola multiculturale efficace sono quelle

di una scuola buona per tutti, con alcune attenzioni e dispositivi specifici e transitori, non

speciali e rigidi.

La scuola multiculturale, come la scuola tutta, a volte rischia di riempire il barattolo delle scelte

con la ghiaia e la sabbia dei compiti e degli adempimenti che rischiano di saturare il tempo e le

energie. Può succedere così che l’inseguimento delle scadenze lasci indietro le cose davvero

importanti e le pietre delle scelte importanti non trovino più spazio nel barattolo.

La scuola multiculturale che si pensa ancora emergenziale rischia di essere un passo

indietro rispetto alle trasformazioni e ai processi di cambiamento sociale che corrono davvero

veloci e che sono già tutti qui e ora. Educare con lungimiranza richiede una sguardo



pedagogico largo in grado di distinguere le pietre dalla ghiaia, le scelte importanti dalle

incombenze necessarie ma non sempre cruciali.

Graziella Favaro

Strumenti e buone pratiche per sostenere e accompagnare le scelte

Il viaggio del progetto PASS - Progetto PASS (Prima Accoglienza Stranieri a Scuola) di

Pordenone

Verso una nuova cittadinanza. Strumenti , a cura di Maria Arici. Dal protocollo di accoglienza al

piano didattico personalizzato; dalla traccia per la biografia linguistica e personale alla scheda

di passaggio di scuola: materiali e proposte per accompagnare le fasi diversi dal primo

inserimento ai modelli di valutazione.

Materiali, tracce di programmazione, schede di rilevazione dei livelli linguistici per insegnare

l’italiano L2 a i bambini e ai ragazzi, per gli obiettivi della comunicazione e dello studio sul sito

del Centro COME .

Quaderni di didattica interculturale realizzati dall’associazione Tolbà nell’ambito del progetto

europeo Samarcanda: Storia interculturale; Geografia interculturale; Matematica interculturale;

Italiano L2 interculturale

Un video che racconta storie e ritratti dei nuovi italiani e che aiuta a riflettere sulle

rappresentazioni che noi abbiamo degli altri (“ A scuola di integrazione” – Progetto europeo

Schoolab di Ancona)

Il libro di "Sesamo"

Per accogliere•

Per accompagnare il tempo•

Per l’insegnamento dell’italiano L2•

Per l’approccio interculturale•

Per riflettere sulle relazioni•
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